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MILANO

Killer di 26 anni
uccide un gioielliere
a sangue freddo

NAPOLI

La ragazza che perse
un occhio
andando a far spesa

MILANO

Anziana deceduta
dopo lo scippo
Tossicomane indagata

MILANOÈ la rapina simbolo di un anno
diviolenzanellaviedellacittàpiùari-
schio,nelquartierepiùdifficileecentra-
le: l’assaltoaunagioielleriadiviaPadova
checostalavitaEnzoBartocci,freddato
daduecolpidipistolaesplosidaDavid
Moneypenny,incensuratodi26anni,
olandesedibuonafamiglia,catturato
duemesidopoildelitto-rapinacheave-
vaportatoatermineconaltriduecom-
plici,pregiudicatimaperdiverseragioni
in«statodilibertà»piùomenovigilata.
Inquietantimoventeemeccanismodel-
l’omicidio:larapinadecisaperrecupera-
reisoldipersiinsiemeaunaborsadistu-
pefacenti,glispariaBartocciesplosiper-
chél’oreficetardavaadaprirelaporta
blindatadelnegozio,lafugapiuttosto

tranquilladell’olandese, l’arrestoimme-
diatodiuncomplicesalvatodallinciag-
giodeinegoziantiviciniesasperatiperil
climadicoprifuocoincui lavoranoda
tempo.Larapinadisangueèdel20lu-
glio,Moneypennyvienecatturatoalai-
den50kmdaAmsterdam,acasadeige-
nitori17giornidopoedoveviveconuna
compagnaeduefigli.Erastatoscelto
dallabandapereffettuarematerialmen-
telarapinaperché«calmo,tantocalmo
daesserechiamatol’Angioletto».

NAPOLILaura Castaldo ha 15 anni, era
uscitadicasaperandareafarequalche
acquisto,haperdutounocchio,colpita
daunproiettilesparatodaunapiccola
magiàconosciutabandadirapinatori
cheavevanocercatodiassaltareunven-
ditoreambulantee,mancatalarapina
perlareazionediquest’ultimo,avevano
messomanoallapistolaperconvincerlo
anonresistereopiùsemplicementeper
reazione.Conseguenzaun’altravittima
innocente,unaragazzachehapersola
vistadell’occhioferitononostanteladi-
speratalottadeimedicipertentaredi
salvargliela.L’episodio,avvenutoad
Acerra, inprovinciadiNapoli,hascosso
un’opinionepubblicaperaltroquotidia-
namenteprovatasenonrassegnataalla

microcriminalitàchefagrandiecontinui
dannialtessutociviledellacomunitàe,
inqualchecaso,nefapersinopiùdella
camorraorganizzata.Tuttigiovani irapi-
natori,quattro, identificatipochigiorni
dopo:due16ennieduemaggiorenni
pregiudicati icolpevoli, iprimiduefer-
matieaccusatiditentatoomicidiono-
nostantelosparatoreresti latitante.Un
quadrononnuovodellacriminalitàsen-
zascrupoli,pericolosae«senzamisura»
perarrivarealloscopodelittuoso.

MILANO Sarebbe una giovane donna
di circa 25 anni, vestita di scuro e,
probabilmente tossicodipendente
l’autrice del tragico scippo che ha
provocato la morte di Mirella Minia-
ti, la pensionata di 77 anni che, ve-
nerdì scorso, è stata trascinata a ter-
ra nel corso della rapina ed ha sbat-
tuto la testa sul marciapiede. Ieri gli
investigatori, che avrebbero già il
nome della sospettata, sono tornati
in largo La Foppa dove Mirella Mi-
niati si era recata per prelevare del
contante al Bancomat, operazione
seguita dalla rapinatrice e che po-
trebbe essere risultare registrata dalla
telecamera dello stesso Bancomat.
Oltre che sulla testimonianza di un

fioraio e di altri commercianti, nego-
zianti e ambulanti della zona cui so-
no state mostrate alcune foto segna-
letiche, gli inquirenti contano infatti
sulla registrazione del circuito tv per
identificare la giovane che da scippa-
trice scappata con la borsetta si è
trasformata in omicida dell’anziana
donna morta sabato notte per le
conseguenze della caduta forzata. Il
nastro del Bancomat è stato infatti
sequestrato.

«Dobbiamo evitare le scarcerazioni facili»
La prima volta di questori e prefetti con un premier: «Non accadde neppure col caso Moro»
ROMA Camminano un po’ fra-
stornati tra gli ulivi e gli oleandri
dei vialetti della«Scuola superiore
dell’amministrazione dell’Inter-
no», un campus ordinato e lindo
con sale riunioni, aule, ristoranti,
bar e due saune, che sforna 5mila
funzionariognianno.

Questori, prefetti e generali, di-
visedeicarabinieriedellaGuardia
di Finanza, auto blu e telefonini
che trillano: cinquecento uomini
perunagiornataparticolare.«Inu-
suale», la definisce il Presidente
del Consiglio. «Ed ha ragione - è il
commento al volo di un vecchio
funzionario del Viminale -: nep-
pure ai tempi del terrorismo e del
sequestro Moro c’è stata una mo-
bilitazionedelgenere».TuttiaRo-
ma, prefetti, questori, comandan-
ti dei carabinieri e delle Fiamme
Gialle.TuttiaRomaadascoltarele
parole del Capo del governo e del
ministro dell’Interno. L’obiettivo
èunosolo: fermarequellachemai
più verrà chiamata «microcrimi-
nalità» e che da oggi viene ribat-
tezzata «criminalità diffusa». «La
più insidiosa - dice il Capo della
Polizia Ferdinando Masone - per-
ché tocca tutti, la più difficile da
contrastare, la più odiosa». Si trat-
ta di furti (un milione e mezzo nel
’98),prostituzione, spacciodidro-
ga, scippi. In una sola parola: città
invivibili. «L’Italia non è certo il
moderno Far West che qualcuno
si ostina a voler rappresentare,
detto questo non sottovalutiamo
né leghiamoci alle statistiche che
pure non parlano di una crescita
della criminalità. Ma un dato è
certo: è cresciuta la sensibilità del-
la gente, nelle grandi città è cre-
sciuta la voglia di sicurezza. E allo-
ra bisogna intervenire». Una vita
nellapolizia,poiprefettoaMilano
e Ancona, oggi a Firenze: Achille
Serra è uno che se ne intende. «Il
governo sta facendo uno sforzo in
uomini e mezzi. Assecondiamolo
eandiamoavanti»,dice.

Insomma, ai cinquecento chia-

matiaRomadaMassimoD’Alema
e Rosa Russo Iervolino, piacciono
le proposte del governo, il «pac-
chetto sicurezza» e soprattutto
l’attenzione dello Stato. Che non
sempre si è dimostrato sensibile ai
richiami dei responsabili dell’or-
dine pubblico. Rolando Mosca
Moschini, comandante della
GuardiadiFinanza, lodice -conla
prudenza del militare - nel suo in-
tervento. «Quando si parla di pre-
senza dello Stato sul territorio, si
deve fare riferimento non soltan-
to alle tre forze di polizia. Anche
gli organismi e le istituzioni co-
munali,per fareunesempio,sono
lo Stato». «Perché - è il parere del
prefetto Serra - la lotta alla crimi-
nalità diffusa si fa anche recupe-
rando le periferie della grandi me-
tropoli, rendendo più severe le
leggisull’immigrazioneclandesti-
na, ma anche promuovendo l’in-
tegrazionedegli immigrati regola-
ri».

Questori,prefetti ecomandanti
dell’Armaaccettanoilrichiamodi
D’Alema a fare di più e meglio, a
superare vecchie ed immotivate
gelosie di corpo, ma non si na-
scondonoiproblemi. IlPrefettodi
Torino, che prende la parola du-
rante il vertice,parladelle«scarce-
razionifacili»,deitroppiscippato-
ri e ladri d’auto arrestati e rimessi
in libertà. La polizia arresta, e Ma-
sone fornisce cifre impressionan-
ti: «Nei primi otto mesi dell’anno
sono state arrestate 117mila per-
sone, ma non bastano. I risultati
sono buoni ma non ci appagano,
perché non rassicurano il cittadi-
no che continua a chiedere sicu-
rezza».Esoprattutto«certezzadel-
lapena»,gli faecoilprefettodiRo-
ma Mosino. «Le proposte del go-
verno sono più che condivisibili,
ci sono nuovi mezzi, piùuominie
un maggiore coordinamento, ma
bisogna ridurre gli effetti negativi
prodottidacertenorme».

E.F.

IN PRIMO PIANO

Incentivi, alloggi, nuove strutture
Il governo sostiene le forze dell’ordine
NINNI ANDRIOLO

ROMA Soltanto parole, come dice la
Destra? Vediamo come è andata ieri. Di
mattina il «gran consulto» con prefetti e
questori. Di pomeriggio, poi, una riunio-
ne a Palazzo Chigi con sindacati di po-
lizia e Cocer di carabinieri, guardia di
Finanza e Difesa. Prima le strategie, do-
po un incontro ufficiale per decidere gli
strumenti capaci di dar gambe agli
obiettivi. Seduti di fronte ai rappresen-
tanti delle forze dell’ordine il vicepresi-
dente del Consiglio Sergio Mattarella, il
ministro degli Interni Rosa Russo Jervo-

lino, quello della Funzione Pubblica An-
gelo Piazza e tre sottosegretari. Tema al-
l’ordine del giorno? La Finanziaria. E
questo per dimostrare che il governo è
consapevole del fatto che senza risorse
non si può avviare una politica credibile
della sicurezza. Da settimane, ormai, si
sa che i nuovi stanziamenti da destinare
agli Interni e alla Giustizia sfiorano i
mille miliardi. Il problema affrontato ie-
ri, però, è collegato all’ottimizzazione
dei fondi individuati. E dagli impegni
assunti dal governo traspare, ancora più
evidente, l’intento di «motivare» nel mi-
glior modo possibile le forze dell’ordine
alle quali si richiede una riorganizzazio-
ne che punta sul presidio del territorio.
All’insicurezza dei cittadini, questa in
sostanza la convinzione dell’esecutivo,
bisogna anche rispondere con una visi-
bilità delle forze dell’ordine maggiore
del passato: più volanti, più commissa-
riati, più presìdi. C’è un problema di po-
teri investigativi, c’è un problema di
coordinamento tra polizia, carabinieri e
guardia di Finanza, ma ci sono anche
problemi logistici. Come fare, ad esem-
pio, a mettere in atto una strategia di
mobilità e flessibilità che presuppone lo
spostamento di uomini da una parte al-
l’altra del paese? È chiaro che predispor-
re abitazioni e servizi da destinare a chi
viene trasferito rende meno disagevole
un lavoro gravoso e pieno di insidie.
Una parte del patrimonio pubblico po-
trebbe essere, quindi, convertito in abi-
tazione di servizio per le forze di polizia
attraverso agevolazioni, contributi o
sgravi fiscali. Il governo si impegna ad
aiutare i poliziotti venendo incontro alle
loro esigenze di vita e questo, anche, con
incentivi economici. La partita verrà
giocata all’inizio dell’anno prossimo in
sede di rinnovo contrattuale, ma prima

della definizione della manovra di bi-
lancio («è la prima volta che a finanzia-
ria aperta l’esecutivo ci consulta», affer-
mano con soddisfazione i rappresentan-
ti sindacali delle forze dell’ordine) l’ese-
cutivo fa una ricognizione delle esigenze
e delle richieste di chi sta ogni giorno in
trincea. Solo ricognizione? No, anche
impegni concreti: sui turni, sugli straor-
dinari, sugli incentivi di produttività che
possono essere messi in campo. Se si
chiede ad ogni singolo poliziotto uno
sforzo in più, questo sforzo dovrà essere
incentivato e compensato meglio. Al-
l’oggi, quindi, per chi sarà destinato, ad
esempio, ad operare nella costa adriati-
ca o in Sicilia, o nelle altre zone calde
che di volta in volta verranno individua-
te. Ma anche compensi più adeguati. La
mobilità, quindi, sarà maggiore del pas-
sato. L’esigenza di intervenire sul terri-
torio (quartieri a rischio, periferie urba-
ne, zone disagiate) richiede velocità di
iniziativa e flessibilità di intervento. Si
tratta di rendere più efficaci gli incentivi
attuali per adeguarli alle esigenze di
una organizzazione nuova. «Positive le
due iniziative di ieri in materia di politi-
ca della sicurezza - afferma Claudio
Giardullo, segretario nazionale del
Siulp. In mattinata il presidente del
Consiglio ha messo a confronto con chi
opera sul campo obiettivi e strategie del
governo per rendere più efficace l’azione
anticrimine, il controllo del territorio, il
coordinamento e il potenziamento delle
attività di indagine. Nel pomeriggio il
governo, anche qui per la prima volta in
assoluto, ha discusso con i rappresen-
tanti delle forze dell’ordine gli interventi
della finanziaria per sostenere i maggio-
ri impegni sul fronte della sicurezza e
per adeguare i trattamenti degli operato-
ri di polizia».

SEGUE DALLA PRIMA

soprattutto, del commercio.
L’invecchiamento della popola-
zione, la solitudine che sconvol-
ge la vita, nei centri piccoli e
grandi, di molti anziani, assieme
ad una maggiore aggressività so-
ciale, concorrono infine a descri-
vere un quadro allarmante. Una
parte di questi fenomeni si stan-
no presentando in Italia con un
certo ritardo rispetto a altri paesi
europei, per non parlare dell’A-
merica del Nord, producendo le
stesse paure che hanno già cono-
sciuto e conoscono i cittadini di
quei paesi. Se a tutto ciò aggiun-
giamo una eccessiva drammatiz-
zazione che di fronte a ogni fatto
di cronaca criminale viene dal
mondo dei mass media è abba-
stanza comprensibile che gran
partedegli italianipensidivivere
inunpaesetotalmenteinsicuro.

Una risposta puramente poli-
tica non è sufficiente a diradare
paure e preoccupazioni. Ci sono
momentinellavitadiunacomu-
nità in cui i cittadinichiedonori-

sposte più impegnative. Ieri l’in-
tero vertice della sicurezza si è
riunito con Massimo D’Alema. I
nuovi e vecchi fenomeni crimi-
nali non sono stati sottovalutati
ma nessuno ha posto il tema di
un imminente pericolo per il
paese. Tre questioni sono state
poste con chiarezza e rappresen-
tano il tentativo di creare i pre-
supposti di un nuovo orienta-
mento della pubblica opinione.
Proviamo a schematizzare. In
primoluogo,l’abbiamogiàricor-
dato, c’è la percezione di un per-
sistenteepertantiaspettonuovo
sviluppo di fenomeni criminali.
Insecondoluogoc’èlavalutazio-
ne che l’insieme di questi feno-
meni non ha raggiunto quel sal-
todiqualitàtaledamettereinpe-
ricolo la convivenza civile. L’Ita-
lia non è il Far West, ha detto il
presidente del consiglio. Infine
l’impegno del governo a rimuo-
ve le cause sociali che alimenta-
no lo sviluppo sia della attività
delle bande criminali sia la loro
capacità di reclutamento di nuo-
ve energie. Qui il presidente del
consigliohapostounaquestione
di respiro più lungo. Se la rimo-
zione delle cause che spesso ali-
mentano la diffusione della cri-

minalità è un compito dellapoli-
tica, l’azione di contrasto della
criminalità resta interamente af-
fidata alle forze dell’ordine. C’è
in questa impostazione non l’i-
dea di una delega, ma l’affida-
mento di una maggiore respon-
sabiltà a settori dello stato che
debbono saperla esercitare qua-
lunque sia l’indirizzo e la natura
del potere politico. Alle forze di
poliziaèstataindicatalaviadiun
maggiore coordinamento e ladi-
sponibilità, già prevista nelle re-
centi misure, a rafforzare la dota-
zione con cui combattere la cri-
minalità. Il coordinamento fra le
forze di polizia non allude però a
una messa in discussione delle
caratteristiche di ciascun corpo
dello stato che agisce per la sicu-
rezzadeicittadini.E’ stataoppor-
tuna questa sottolineatura del
presidente del consiglio, perchè
soloapartiredal riconoscimento
della storia e della specializzazio-
ne dei diversi corpi di polizia si
puòrealizzareunefficacecoordi-
namento.

LoStatoèoggi ingradodicom-
battere la criminalità, anche
quella nuova e più aggressiva.
Forse,tuttavia,èanchearrivatoil
momento di porre al potere poli-

tico, alle forze di sicurezza, al
mondo imprenditoriale e anche
alleautonomielocalinuoveque-
stioni.Proviamoadirloesplicita-
mente. Siamo così sicuri che la
tuteladialcunibeni debbaessere
interamente affidata allo stato?
Facciamo alcuni esempi. Un im-
portante dirigente di polizia rac-
conta che in un paese del Sud il
parco di autovetture pubbliche,
del valore di alcune decine dimi-
liardi, è parcheggiato in uno
spiazzo privo di qualsiasi con-
trollo, persino una elementare
recinzione. E’ normale chiedere
alle forze dipolizia la tuteladibe-
ni pubblici così sciattamente
protetti? La sicurezza di un im-
pianto industriale non va, ecco
un altro esempio, previsto come
un necessario costo di impresa
che non deve gravare sulle casse
della collettività? Altra tema, an-
corapiùspinoso:c’èsicuramente
una ragione che deve spingere le
forze di sicurezza a vigilare sul-
l’ordine pubblico negli stadi, ma
èproprionecessariochesialosta-
to a destinare propri funzionari -
si trattadialcunemigliaiadiope-
ratori - che alla domenica , e or-
mai al sabato, al mercoledì ecc.,
sono spesso costretti ad un opera

di controllo sui biglietti di acces-
soosulmovimentofraunatribu-
naeun’altra,attivitàchepotreb-
be essere svolta da professionisti
ingaggiati e pagati dalle società
di calcio? Dobbiamo abituarci a
ragionare in modo nuovo sul
ruolo delle forze preposte all’or-
dine pubblico. C’è una parte di
loro che deve essere destinata al
controllo del territorio, altre an-
cora sono specializzata nel con-
trasto della criminalità, altri set-
toridevonooperaresuigrandife-
nomenicriminali.Nonèpossibi-
le, se non allargando a dismisura
le spese e l’utilizzo degli uomini,
che ogni genere di attività debba
richiedere l’interventodi forzedi
polizia.Nonè così inmoltipaesi.
Non è già così in Italia dove la
protezionedibancheodialtreat-
tivitàèaffidataaistitutispecializ-
zati.

Forse il mondo delle imprese,
anche di imprese dello spettaco-
lo,oltrechemoltipiccoliegrandi
enti locali, devono cominciare a
ragionare assumendosi in pro-
prio la responsabiltà della tutela
dei propri beni. C’è un eccesso di
statalismo anche nel governo
della sicurezza. Proviamo a par-
larne. GIUSEPPE CALDAROLA

PIÙ FERMEZZA
MENO PSICOSI


